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Da sempre IL CORPO si è occupato di discorsi paranoici e della 
paranoia. Il n.1 del 1965 apriva con La negazione di Sigmund Freud, 
tradotto da Elvio Fachinelli. Poi da un fascicolo all’altro, soprattutto 
dalla 2a Serie iniziata nel 1993, poi nella 3a, la paranoia e i suoi din-
torni. La dinamica cyberparanoica di  una comunità digitale. Un bel 
resoconto clinico di De Clérambault. Il testo fondativo di Lasègue e 
Falret sulla folie à deux. La qualità psicotica del sociale come folie à 
plusieurs. Il paradigma del traditore come fulcro del pensiero paranoi-
co. La costruzione fascista del mostro Girolimoni. La prima traduzione 
italiana del saggio classico di Hofstadter sul discorso paranoico nella 
politica americana. La rubrica Diario paranoico-critico. L’applicazione 
del metodo paranoico-critico di Dalì all’Immacolata Concezione di Car-
lo Portelli (1566). Paranoia e ideologia nei processi stalinisti di Mosca.  
La ‘Colonia penale’ di Kafka. Il complotto. Paranoia, antropologia e 
follia artica. Il Nemico interno. Le varianti del capro espiatorio. 

Il discorso paranoico è totale. Non tollera residui, spazi vuoti o zone 
incerte. Illumina con la sua luce implacabile ogni atto, evento o anfrat-
to del suo oggetto. Spiega ogni coincidenza o ‘caso’. In questo senso ci 
è sembrato da sempre il compagno di strada dell’ideologia, intesa an-
ch’essa come una procedura interpretativa che esaurisce il senso della 
realtà, ma vi aggiunge un elemento nuovo: il programma di azione, una 
prassi. 

A questo intreccio simbiotico tra paranoia e ideologia IL CORPO 
ha dedicato un incontro di tre giorni al Castello di Rocca sinibalda, la 
nuova sede operativa della Rivista e di tutte le sue attività. 

Un  parte delle molte cose dette nell’incontro confluisce in questo 
fascicolo. Vi convivono sociologia, psicoanalisi, poesia, rappresentazio-
ni del potere come Potenza, indagini semantiche e narratologiche di 
manifesti ideologico-mortiferi, aporie creative di corpi performanti.

Con un tratto comune: punti di vista e griglie di lettura o scrittura 
sempre esterne a qualsiasi corporazione ben definita, all’insegna dell’i-
brido. 

Agglomerati di eterogeneo, per riprendere come IL CORPO (e il 
corpo) dice sé stesso.
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 paranoia

... le formazioni deliranti del paranoico rivelano 
una sgradita somiglianza esterna e un’affinità 
interna con i sistemi dei nostri filosofi. [...] se 
questi stessi tentativi fossero compiuti in modo 
da ottenere il consenso unanime di più perso-
ne, allora si chiamerebbero poesia, religione e 
filosofia.
              Sigmund Freud,  Prefazione a T. Reik
                                     Il rito religioso, 1919

iD eologia
La ragione è presso di sé nella non-ragione 

in quanto non-ragione

Karl Marx,  Manoscritti del ‘44 

                                 [...] la Rivoluzione                               
è affare di logici folli
La politica delle emozioni deve sembrare
una struttura intellettuale: la causa 
crea una logica indistinguibile
dalla follia […]

Wallace Stevens, Esthétique du mal, 1944

3

PARANOIA

IDEOLOGIA
La ragione è presso di sé nella non-ragione

in quanto non-ragione
KARL MARX, Manoscritti del '44

... le formazioni deliranti del paranoico rivelano
una sgradita somiglianza esterna e un'affinità
interna con i sistemi dei nostri filosofi. [...] se
questi stessi tentativi fossero compiuti in modo
da ottenere il consenso unanime di più perso-
ne, allora si chiamerebbero poesia, religione e
filosofia.

SIGMUND FREUD, Prefazione a T. Reik
Il rito religioso, 1919

[...] la Rivoluzione
è affare di logici folli
La politica delle emozioni deve sembrare
una struttura intellettuale: la causa
crea una logica indistinguibile
dalla follia [...]
WALLACE STEVENS, Esthétique du mal, 1944



4

Castello di Rocca Sinibalda
26 –28 settembre 2025

paranoia – ideologia – folie à plusieurs.  Appunti per iniziare

Il discorso paranoico dilaga. Nelle società, nei poteri, nelle folle 
e nelle persone. Sembra diventato la modalità prevalente della 
comunicazione sociale, e forse anche della comunicazione con sé 
stessi. Spesso si intreccia con forme miserande di ideologia e vi 
si mimetizza dentro. Il risultato è un sociale intensamente attratto 
verso la folie à plusieurs.

Non è possibile rimuovere o negare. Per questo ci siamo incontrati 
per tre giorni nel Castello di Rocca Sinibalda. Un primo affioramen-
to è questo fascicolo de IL CORPO.

La proposta

Quattro punti di partenza. 

Epistemologico:  il paragrafo di Kant sul vaneggiamento e la pazzia    	
metodica, in L’Antropologia dal punto di vista pragmatico  (1798-
1800). «Il delirio (dementia) è quella perturbazione mentale in cui 
tutto ciò che l’ammalato racconta è (...) conforme alle leggi formali 
del pensiero. (...)Costoro nella propria disgrazia sono spesso così 
acuti nell’interpretazione di quel che gli altri innocentemente fanno 
per riferirlo a sé che, se i dati fossero soltanto veri, ci si dovrebbe 
inchinare al loro intelletto.  Io non ho mai visto alcuno che sia gua-
rito di questa malattia (perché vi è una particolare disposizione a 
delirare con ragione)» (Bari, Laterza 1994, pp. 102-103)

Psicopatologico: le Folies raisonnantes di P. Sérieux e J. Capgras 
(1909).

Storico-politico: “The Paranoid Style in American Politics” di R. J. 
Hofstadter (1964).
Psicoanalitico: “Sistemi sociali come difesa contro l’angoscia perse-
cutoria e depressiva”, di Elliot Jaques (1985).
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L’ipotesi

La ‘paranoia’, cioè la modalità paranoica del pensiero, sta al centro 
del pensiero razionale come suo punto cieco e momento di verità.

Non è una distorsione della ragione ma un suo nucleo puro e un 
suo punto di fuga. «La ragione è presso di sé nella non-ragione in 
quanto non-ragione» (K. Marx, Manoscritti del ’44). La ragione pa-
ranoica non è estranea alla ragione, ma la abita come sua ombra. 
Un compagno silenzioso e segreto, finché non esplode nella storia, 
nella società e nella mente. Ancora Marx: «La ragione è sempre 
esistita, ma non sempre nella forma razionale» (Lettera a Ruge, 
Kreutznach, settembre 1843).

Come tale, la ‘paranoia’ popola l’Illuminismo e ne esprime la dialet-
tica. La sua ombra prende forza dalla luce. Al massimo della luce 
della Ragione corrisponde il massimo della non-ragione in forma 
razionale. Il dominio rigoroso della Ragione, dei suoi linguaggi, 
modelli, spazi, tempi, sistemi di spiegazione, strutture organizzative 
e visioni del mondo produce una intrinseca torsione di sé stesso in 
deliri razionalmente costruiti in modalità razionalmente ineccepibi-
li. Ovvio il riferimento a Horkheimer e Adorno (Dialettica dell’Illumi-
nismo ecc).

Con un doppio esito. 

Spesso questi deliri – le folies raisonnantes – diventano la griglia 
della realtà, dunque la realtà, i nuovi fondamenti dell’azione umana, 
dei comportamenti collettivi, del pensiero sociale, della vita tra e 
dentro gli individui, degli accadimenti della micro- e macroStoria. 
L’ombra si sostituisce alla luce e la trasforma in ombra. 

Parallelamente, il bagliore di questa nuova luce genera al suo inter-
no ombre che non sanno di esserlo e si sentono portatrici di luce 
totale sulla totalità. E all’esterno, una domanda panica di salvezza 
da quella luce delirante prende le forme di una emotività senza 
confini, della magia, della religione, del miracolo, del rifiuto della 
conoscenza scientifica, dei culti identitari, della fame di carismi 
grandi e piccoli, del ripiegamento narcisista, dell’individualismo 
solipsistico e delle simmetriche appartenenze totali a qualcosa. 

L’incontro di lavoro che IL CORPO sta organizzando vuole esplora-
re questa doppia dimensione interconnessa della dialettica dell’Il-
luminismo. 
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Alcuni temi di riflessione (ma molti altri sono possibili)

1.     Il discorso paranoico. Come riconoscerlo e definirlo. Come 
cambia storicamente e secondo chi lo inventa/esprime/trasmette. 
Quali sono le sue caratteristiche: strutture, forme retoriche e tropi, 
lemmi, forme sintattiche, indicatori grammaticali. Le sue procedure 
metonimiche e le sue metafore. 

2.     Il discorso paranoico e il suo rapporto con la realtà. Il delirio 
come criterio per riconoscere il discorso paranoico? L’interminabile 
dibattito sul delirio e sulla collocazione nosografica della paranoia. 
Perché interminabile? Perché forse irrisolvibile?

3.    Discorso paranoico e ideologia. Una affinità elettiva. Le ideolo-
gie come conoscenza totale, con la loro capacità di render conto di 
tutto, anche di ciò che le contraddice. Ideologie di istituzioni, co-
munità, gruppi, famiglie, coppie e individui.

4.    Delirio individuale e delirio condiviso. La folie à deux e la folie à 
plusieurs? La vocazione delirante del sociale. Discorso paranoico, 
paranoia e organizzazioni sociali. La pseudo-comunità paranoica 
(Cameron)

5.    Il discorso paranoico e il Nemico. Figure e funzioni del Perse-
cutore nel discorso paranoico. Il Nemico Interno. Lo Straniero e lo 
Straniero interno (Simmel). Il Traditore. La costruzione e gli usi del 
Capro Espiatorio.

6.    Il complotto. Il complotto nella letteratura e nel cinema. Il com-
plotto nella spiegazione e narrazione storica. Il segreto. I ‘poteri 
forti’. Il Comitato d’affari della borghesia. ecc

7.    Dinamiche psicologiche e psicosociali del discorso paranoico. 
Le modalità individuali. Le modalità collettive (a partire dal saggio 
di Elliott Jaques sui “Sistemi sociali come difesa contro l’angoscia 
persecutoria e depressiva”).

8.    Antropologia culturale, culture e comunità paranoiche.

9.    Il discorso paranoico e le categorie. Il terrore dell’impuro e di 
ciò che sta tra le categorie. Il paranoico come gestione (disperata?) 
del mostruoso. 

10.   Il morto, il vivo e il non-morto. Il discorso paranoico nella lette-
ratura e nel cinema ‘horror’

11.   Paranoia, queer, omosessualità, trans. Le rappresentazioni 
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dell’omosessuale come paranoico. Trans, omosessuale e serial 
killer. Omosessualità e massacro. Feticismo e discorso paranoico

12.   La paranoia come procedura euristica. Il metodo paranoi-
co-critico. Dalì e l’Angelus di Millet. L’esercizio paranoico della 
empatia.

13.   La gelosia come procedura paranoica. Psicopatologia. Lettera-
tura. Cinema.

14.   Interpretazione e delirio interpretativo. Il sospetto. Le culture, 
le ideologie e le metodologie del sospetto. Sospetto, sorveglianza 
sociale e delazione. Semiotiche del sospetto.

15.   Discorso paranoico e comunicazione/azione politica. Paranoia 
di destra vs paranoia di sinistra? Paranoia e propaganda politica. 
L’agitatore politico come cultore di discorso paranoico. 

16.   Discorso paranoico, corpo e body performance. 

17.   Apocalisse, fine del mondo e discorso paranoico. La paura. 

18.   L’analisi del discorso paranoico tramite i software semanti-
co-lessicali e narratologici

19.   ecc ecc

Qualche riferimento

U. Eco, I limiti dell’interpretazione, Milano, Bompiani, 2011 

R. H. Hofstadter., Lo stile paranoide nella politica americana, IL 
CORPO, I, 3, dicembre 1994, pp. 17-40.

E. Jaques Sistemi sociali come difesa contro l’angoscia persecutoria 
e depressiva, in AA.VV., Le nuove vie della psicoanalisi, Milano, Il 
Saggiatore, 1996

C. Lasègue e J. Falret, Folie à deux, IL CORPO, I, 1, settembre 1993

M. Rossi Monti, La conoscenza totale. Paranoia, Scienza e Pseu-
do-scienza, Milano, Il Saggiatore, 1984

P. Sérieux e J. Capgras,  Les folies raisonnantes. Le délire d’inter-
prétation, Paris (1909). in pdf qui: https://gallica.bnf.fr/ark:/12148/
bpt6k7050442h.texteImage
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